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Il dissenso sui criteri per le nomine 
• • > : » « . { . . J > 

Non si deciderà niente 
,'\ T' t ' t 

riunione 
giunta dell'ENI oggi? 

Secondo alcuni si deciderebbe solo per ANIC e Snam - Due 
ore di sciopero ieri a Firenze dei dirigenti del Nuovo Pignone 

ROMA — Riunione puramen
te interlocutoria quella della 
giunta ENI convocatn per 
questo pomeriggio alle 17? 
Una voce del genere si era 
diffusa nei giorni scorsi dopo 
il dibattilo in commissione 
bilancio della Camera sulla 
crisi al vertice IRI ed KM. 
Sembra |x?rò che almeno al
cune decisioni — quelle per 
la vice presidenza dell'ANlC 
e per la presidenza della 
Snam — verranno invece pre
se. Il problema riguarda in 
nanzitutto i nomi perché è la 
questione dei nomi che ha 
fatto precipitare nei giorni 

' scorsi la crisi al vertice ENI. 
Sulla base di quali posizio-

. ni si giunge alla riunione di 
' oggi? Si sa che contro le 

ipolesi di candidati esterni 
' al gruppo ENI e i cui nomi 

venivano proposti essenzial
mente per motivi « politici » 

' vi è stata nei giorni scorsi 
la netta presa di posizione 
dei dirigenti dell'ENI hol
ding. delln Snam. della Sai-
pem. della Tescon. dcll'ANIC. 
del Nuovo Pignone. 

Queste nette prese di posi
zione sono state motivate dal
la necessità di ispirare le no 
mine a criteri di professiona-

' lità e di competenza, che pri
vi leggiassero l'apporto di 
esperienze maturate all'inter 
no della struttura ENI. Della 
protesta dei dirigenti ENI si 

, discusso ampiamente nella 
, commissione bilancio della 
. Camera dove il ministro lìi-
. saglia ha confermato di avere 

proposto al presidente ed al 
; vice presidente dell'ENI tre 
' nomi esterni. Nel dibattito al-

'• la Camera è emerso con for-
[ za anche l'orientamento, ma-
; nifestato da parte di varie 
, forze politiche, del PCI in pri-
t mo luogo, affinché le prossi

me nomine all'ENI siano ispi-
, rate al rispetto della profes-
. sionalità e delle competenze. 
, alla valorizzazione piena del-
. le esperienze maturate nel
l'ente mentre l'utilizzazione di 

, nomi esterni deve rispondere 
in egual misura a criteri cer
ti di professionalità, in modo 
da evitare sospetti o certezza 
di manovre di lottizzazione. 

, Ed è ovvio che del dibattito 
• nella commissione bilancio 
sia il presidente Sette che il 
vice presidente Mazzanti — 

' che a quel dibattito sono sta
ti presenti — dovranno oggi 
certamente tenere conto. 

1 E' appena il caso di ricor
dare che la soluzione che ver
rà data alla crisi aperta al 
vertice dell'ENI holding e 
delle varie società del gruppo 
ha una portata non seconda
ria. dal momento che il grup-

; pò ENI deve affrontare a bre
ve scadenze due grassi que
stioni. Innanzitutto, la prepa
razione dei progetti per la 
sorte delle imprese del settore 
minerario metallurgico drll' 
ex Egam. Si tratta di una 
scadenza molto - impegnativa 
anche ai fini della verifica 
delle capacità tecniche e prò 
grammatorie del gruppo: fi
nora tutti i progetti già pre 
parati sia di risanamento di 
queste imprese sia di chiu
sura risentono, ad esempio. 
del fatto che non vi è alcun 
piano minerario e che non 
si ha alcuna idea precisa né 
sulla domanda interessata a 
tale attività né sui costi né 
sulle dimensioni economiche. 
Dall'ENI. dunque, ci si aspet
ta molto di più di quanto 
esso finora non abbia predi
sposto. 

L'altra grossa questione ri
guarda il rispetto degli im
pegni presi recentemente con 
i sindacati — in occasione 
della trattativa per la piatta
forma di gruppo — a pro
posito di nuovi investimenti 
e di qualificazione produttiva. 
E' del tutto ovvio che tali 
impegni potranno essere ri
spettati solo se esiste una 
struttura complessiva del 
gruppo in grado di uscire dal
l'immobilismo attuale, di pro
grammare. di decidere, di 
scegliere, di fare veramente 

.politica industriale. 
Del resto, sono questi pro

blemi che hanno formalo per 
buona parte la sostanza del
la protesta dei dirigenti del 
gruppo nel corso di queste 
settimane, mentre, da parte 
loro, i lavoratori sia della 
holding sia di società con
trollate hanno espresso posi
zioni critiche nei confronti 
dell'intera gestione del grup
po e hanno chiesto un cam
biamento sensibilmente pro
fondo nei rapporti dell'ENI 
con i sindacati, con i lavora
tori, nella organizzazione in
tema. 

Intanto ieri un altro episo
dio è venuto a confermare lo 
stato di profondo disagio che 
esiste nel gruppo ENI: a Fi
renze hanno scioperato per 
due ore i 48 dirigenti del 
Nuoto Pignone. Essi sono net
tamente contrari all'assetto 
delincato dall'attuale presi
dente Fogu. che ha accentralo 
nelle sue mani praticamente 
la direzione di tutto l'anda-
•icnto della società, con un 
petto abbassamento del livel
l i di responsabilità del grup
p i dirigente. 

Tra le società non Usa 

Classifica « Fortune »: 
l'Eni al sesto posto 

NEW YORK — L'ENI 
(Ente Nazionale Idrocar
buri» figura al sesto po
sto nell'elenco (relativo al 
1976) delle 500 maggiori 
società Industriali non 
americane pubblicate dal 
mensile u Fortune ». 

L'elenco delle prime cin
que società è rimasto in
variato rispetto al 1975 
mentre l'ENI è passata 
dal decimo posto, che oc
cupava nel *75, al sesto del 
'76 e la società automob'li-
stlca francese «Renault» 
è passata dalla tredicesi
ma posizione del '75 all'ot
tava dell'anno scorso. 

La società che ha rea
lizzato ì maggiori profittti 
è la Compagnia petroli
fera iraniana «National 
Iranian Oil » che figura 
al secondo posto. 
'• Ecco comunque l'elenco 
pubblicato da « Fortune » 
(tra parentesi la posizio
ne occupata dalle singole 
società nel 75): 1) Rovai 
Dutch Shell «Gran Breta
gna-Olanda) (1 nel 1975): 
2) National Iranian Oli 
(Iran) (2): 3) Brltish Pe
troleum (Gran Brelaana) 
(3): 4) Unllever (Grnn 
Bretagna. Olanda) (4); 
5) Philips (Olanda) (5); 
6) ENI (Italia) (10): 7) 
Compagnie Francalse des 

Petroles (Francia) (6); 
8) Renault (Francia) (13); 
9) Hoecst (Rft) (9); 10) 
BASF (Rft) (12). 

« Fortune » rileva che 
318 delle 500 maggiori so
cietà industriali del mon
do appartengono a quat
tro paesi e aggiunge che 
la società che ha realizza
to i profitti maggiori è la 
« Iranian National Oli 
Company » che da sola ha 
registrato un utile due 
volte e mezzo superiore 
ai profitti netti ottenuti 
assieme dalle altre 318. 

L'andamento delle 500 
società è sostenuto, scri
ve « Fortune » che rileva 
un aumento dell'8.4 per 
cento nelle vendite e del 
13 per cento nei profitti. 
cifre « più che sufficienti 
per neutralizzare l'Infla
zione ». 

Facendo un elenco uni
co delle maggiori società 
statunitensi e straniere. 
« Fortune » elenca le pri
me cinque società del 
mondo. 

Esse sono: 
1) Exxon (Stati Uniti): 

2) General Motors (Stati 
Uniti): 3) Rovai Dutch 
Shell (Gran Bretagna-
Olanda); 4) Ford Motors 
(Stati Uniti); 5) Texaco 
(Stati Uniti). 

Una recente manifestazione dei lavoratori della Motta 

Sull'organizzazione del lavoro e la riforma dell'azienda 

Si prepara per settembre 
la vertenza nelle ferrovie 

•J n , h[i>. i 

Un documento dei sindacati di categoria CGIL-C1SL-UIL - Lo sganciamento 
dal pubblico impiego - La struttura del salario - L'assemblea nazionale del 29 
e il tentativo di far degenerare il dibattito - Il miglioramento del servizio 

ROMA — A settembre i fer
rovieri aprono la vertenza ge
nerale con le FS per una nuo
va organizzazione del lavoro 
e per la riforma dell'azien
da. Al centro della vertenza 
— in via di definizione — è 
lo sganciamento della catego
ria dal settore del pubblico 
impiego per collocarla all'in
terno di quello dei trasporti 
(linea questa ribadita dai re
centi Congressi confederali). 
Questo obiettivo e « le pro
fonde ed estese trasformazio 
ni dell'organizzazione del la
voro non . possono realizzarsi 
— afferma una nota delle se
greterie della Federazione 
unitaria dei ferrovieri — sen
za la revisione delle com
petenze accessorie 

La segreteria del Sfi. Saufi 
e Siuf ha preso posizione an
che sull'assemblea nazionale 
dei delegati degli impianti fis
si svoltosi a Roma venerdì 
2!) e nel corso della quale 
un gruppo di delegati — si 
tratta in particolare deliri de
legazione giunta da Napoli 
e formata con criteri diversi 
da quelli seguiti negli altri 13 
compartimenti ferroviari — 
ha imposto l'approvazione di 
una mozione articolata su au
menti salariali ma sganciati 
dai problemi più profondi e 
di prospettiva dei lavoratori 
— di tutti i lavoratori — del
le Ferrovie. Vi è da aggiun
gere ancora che in una cer
ta fase dell'assemblea — nel 
pomeriggio — sono giunti an
che le pattuglie dei Colletti
vi di via dei Volsci. che han
no contribuito ad accendere 
un clima di intimidazione e 

di intollerenza anche nei con
fronti dei dirigenti sindacali 
presenti all'assemblea. E' ov
vio che tutto questo ha im
pedito un reale e sereno con
fronto delle posizioni. 

A questo proposito una nota 
delle segreterie della Federa
zione unitaria di categoria af
ferma che la mozione appro-

I vata il giorno 29 costituisce 
J « un contributo al dibattito 

generale unitario (in corso 
appunto per aprire la ver
tenza generale di settembre. 
n.d.r) che dovrà essere va

lutato non solo nell'ambito del 
settore operaio ma in tutti 
i settori e per tutte le qua
lifiche ». 

E' chiaro, d'altro canto, che 
la conclusione di un'assem
blea non può essere imposta 
a tutta la categoria quale con
clusione nazionale e generale. 

La nota della Federazione 
• — a proposito degli obietti-
' vi della vertenza di settem-
| bre cui facevamo cenno al- • 
I l'inizio — precisa inoltre che 
I « un reale sganciamento del-
' la categoria dal settore del 

pubblico impiego non può av
venire senza la riforma strut
turale dell'azienda e la tra
sforma/ione del processo pro
duttivo e dell'organizzazione 
del lavoro, liberando struttu
re del salario, condizione re
tributiva. normativa e di la
voro dei ferrovieri dalla lo
gica tipica della burocrazia 
e dando ad essi gradualmen
te caratteristiche proprie del
l'impresa industriale e com
merciale di trasporto fornitri
ce di un servizio pubblico es
senziale per il paese ». 

e* i < Accordo a Catanzaro 

«In Calabria 
primo successo 
dell'iniziativa 
dei braccianti 

I punti qualificanti dell'intesa che prevede 
anche la « buona coltivazione » delle terre 

* V . 

Disagio e strumentalizzazione 
Tra i ferrovieri serpeggiti 

da moltt anni un disagio pro
fondo, un malessere che sfo
cia, in alcuni casi, in ivrn e 
propria esasperazione. Di que 
sto stato d'amino si è avutu 
dimostrazione nella assem
blea svoltasi il 29 luglio scor
so e su di esso si sono inne
state, ancora una volta, ma
novre e strumentalizzazioni 
pericolose che certo non con
tribuiscono a dare uno sboc
co positivo e a delincare una 
via d'uscita dalle difficoltà m 
cui la categoria si dibatte. 
Ansi, rischiano di trascinare 
i lavoratori in un vicolo 
cieco. 

Uno dei molivi del males
sere, forse il principale, è che 
i ferrovieri pagano il prezzo 
di essere agganciati al pub
blico impiego, nonostante es
si svolgano un tipo di lavoro 
con caratteristiche diverse da 
quelle degli impiegati dei mi
nisteri. I sindacati, proprio 

per questo, hanno deciso di 
aprire una vertenza che ab
bia questo obiettivo e, in tale 
ambito, preveda una riforma 
dell'azienda e una nuova col
locazione, normativa e sala
riale, dei dipendenti. Alcuni. 
invece, vorrebbero ridurre tut
to ad un aumento di 50 mi
la lire, spostando il tiro e 
saltando i nodi reali che i 
ferrovieri cercano da tempo 
di sciogliere. E' una richiesta 
hraponsabile innanzitutto 
perché votata all'insuccesso; 
in secondo luogo perché non 
si tratta tanto di stabilire se 
t lavoratori hanno bisogno o 
no — dati i loro livelli sa-
lariali e le loro esigenze — 
di un aumento, ma di che 
tipo di aumento; se non han
no • bisogno di modificare le 
loro condizioni di lavoro; di 
sapere se e come possono 
rendere nel modo migliore un 
servizio fondamentale. 

E' quanto hanno sostenuto 

i sindacati nellu relazione al
l'assemblea e Scheda nel suo 
intervento. E a queste argo
mentazioni è stata opposta. 
non la legittima polemica, 
ma la provocazione e l'intol
leranza, grazie al clima che 
elementi (tra i quali qualcu
no del collettivo di via dei 
Volsci) hanno con ributto a 
creare. Non si trutta di get
tare anatemi. Il vero proble
ma è, di front'1 a questa si
tuazione, individuare quul è 
la strada migliore da imboc
care per dare ai ferrovieri un 
lavoro e un salario più ade
guati, e agli utenti un servi
zio che funzioni. La discus
sione sui modi e sui tempi 
in cui questo obiettivo va rea
lizzato, è più che aperta. Im
portante è respingere stru
mentalizzazioni che in realtà 
hanno scopi diversi — non è 
difficile capirlo — dal mi
glioramento delle condizioni 
dei lavoratori. 

ROMA — E' caduta un'altra 
« roccaforte » degli agrari del 
Sud: Catanzaro. Qui l'accordo 
per il contratto integrativo 
del braccianti è stato rag
giunto sabato a tarda ora, 
dopo decine di ore di sciope
ro e mesi di mobilitazione 
degli operai agricoli, ma an
che dei giovani disoccupati 
aderenti alle cooperative a-
gricole, dei contadini e delle 
amministrazioni locali (11 
sindaco di Borgia è stato 
sospeso dal prefetto di Ca
tanzaro per aver guidato, con 
la fascia tricolore, unu mani
festazione di 4000 persone) 
che hanno legato. In una ein
tesi costruttiva, gli obiettivi 
della piattatorma rivendicati
va a quelli per la messa a 
coltura delle terre incolte e 
abbandonate. Questa lotta ha 
pagato a Catanzaro In quanto 
nel nuovo contratto si affer
mano gli indirizzi produttivi 
e si individuano 1 settori da 
sviluppare con precise norme 
a cui attenersi, tra cui quella 
prioritaria della buona colti
vazione e dell'uso pieno di 
tutte le risorse. 

Quella di Catanzaro è la 
prima vertenza chiusa in Ca
labria dove si sono accentra
te le manovre antisindacali 
del padronato più retrivo, 
tant'è che a Reggio Calabria 
e a Cosenza le trattative non 
cono ancora aperte. Queste 
posizioni di dura intransigen
za sono state sconfitte dal
l'Intesa raggiunta nel capo
luogo regionale che si quan
tica per le norme conseguite 
in tema di incremento del
l'occupazione e di trasforma
zione dell'agricoltura in un 
quadro di sviluppo comples
sivo della Calabria, temi 
questi su cui si manifestano 
accanite le resistenze degli 
agrari delle altre province. 

Le iniziative di lotta che 

hanno accompagnato l'intera 
trattativa per il contratto 4 
Catanzaro non si sono Inter
rotte con la rirma dell'intesa. 
Già Ieri si sono svolte mani
festazioni nelle aziende che 
occupano manodopera sta
gionale per imporre 11 rispet
to dei diritti conquistati. In 
primo luogo del nuovi salari 
contrattuali. 

La mobilitazione continua 
nelle altro province della Ca
labria e nelle altre province 
del Paese dove le trattative 
segnano il passo o non sono 
state ancora aperte. A Peru
gia oggi KI svolgerà uno scio
pero provinciale di 24 ore 
con una manifestazione. Qui 
un risultato è stato già rag
giunto: la trattativa è stata 
convocata pei* il giorno 4. A 
Matera, invece, la trattativa 
inizia domani mentre oggi si 
avrà una giornata di lotta 
(un'altra è stata programma
ta per 11 Sì. Il 4 è previsto 
un nuovo Incontro tra le par
ti a Siena dove si è ormai 
giunti alla decima giornata di 
trattativa. Le « grette e a-
priorlstiche » posizioni di in
transigenza dimostrate dagli 
agrari nelle oltre 30 province 
dove la lotta bracciantlU» 
continua con manifestazioni 
sempre più combattive, sono 
fermamente condannate dal 
sindacati del settore. Ieri ha 
preso posizione 11 segretirlo 
della Fisba, Sartori, con una 
dichiarazione In cui si affer
ma che l'atteggiamento degli 
agrari mira « a strumentaliz
zare questo momento a 
propri obiettivi particolari o, 
peggio, non è in grado di av
vertire l'esigenza di un civile 
confronto nel riconoscimento 
e nell'esercizio di un dirli»-
quale è quello della co"' —' 
tazione ». 

SI RIUNISCE A ROMA IL COORDINAMENTO SINDACALE DELLE AZIENDE SME E EFIM 

Oggi per l'Unidal si decide la risposta di lotta 
Occorre una soluzione positiva della vertenza nell'ambito der riordino delle Partecipazioni statali nel settore - A 
colloquio con i lavoratori: « non regge il paragone con l'Innocenti fatto da Bisaglia » - Il piano agricolo-alimentare 

Dalli nostra redazione 
MILANO — L'Unidal come 
l'Innocenti? Le analogie fra 
la crisi che esattamente due 
anni fa colpì la fabbrica au
tomobilistica di Lambrate • e 
quella che in questi giorni 
investe l'azienda dolciaria 
controllata dalla SME sono 
poche, ma qualcuno — e pri
mo fra tutti il ministro delle 
Partecipazioni statali — le 
ha già utilizzate per dire le 
poche cose chiare di questa 
intricata vicenda: la verten
za dell'azienda nata dalla fu
sione di Motta e Alemagna, 
non deve concludersi come 
quella dell'Innocenti. 

Che cosa significa tutto que
sto? Dalle dichiarazioni rila
sciate ad un 'grande quoti
diano ' ' milanese domenica 
scorsa dall'on. Bisaglia si ca
piscono due cose: che la mes
sa in liquidazione dell'Unidal 
non significa chiusura • del 
gruppo e smantellamento del
le attività produttive, ma ri
strutturazione per salvaguar
dare « l'occupazione economi
camente compatibile >; che il 
personale esuberante — e qui 
starebbe la differenza con 

l'Innocenti — dovrà essere 
collocato altrove, che i sin
dacati sono chiamati a con
frontarsi con grossi problemj 
di mobilità. 

Parliamo di questi due ar
gomenti — piano di ristruttu
razione aziendale e mobilità 
— con i delegati del consiglio 
di fabbrica della Motta di 
viale Corsica, una delle po
che fabbriche ancora aperte 
nella nostra città in questo 
periodo di ferie. Fuori dallo 
stabilimento, in un sole che 
è tornato a splendere dopo 
giorni di pioggia e che ricor
da più una tarda primavera 
che un'estate inoltrata, aleg
gia un profumo intenso di 
dolci appena tolti dal forno. 

« In questo periodo faccia
mo i panettoni, ci prepariamo 
al Natale ». dicono i lavora
tori. L'assemblea straordina
ria degli azionisti che dovreb
be sancire lo scioglimento an
ticipato di una società che 
he vissuto poco più di un 
anno è convocata per il 23 
settembre, ma qui si produce 
già per l'inverno. 

« Il paragone con l'Innocen
ti è giusto e sbagliato nello 
stesso tempo — dice Cerri, 

Verrà ristrutturata per produrre acciai speciali 

Alla Teksid (Fiat) la Matec Moncenisio 
Dalla nostra redazione 

TORINO — E' stata rag
giunta una soluzione per la 
Matec-Moncenisio di Condove 
(Tonno). 

Dopo anni di travagliate 
vicende, che hanno portato 
questo stabilimento dai 750 
occupati del *72 agli attuali 
523. la Matec-Moneemsio era 
stata assorbita dall"Egam ne! 
"73. Con il decreto di sciogli
mene* deU'Eg«m. l'azienda 
che produce macchine per 
calze e materiale ferroviar.o, 
è stata affidata, fino alla 
fine dell'anno, in gestione 
speciale alì'ENI. In ripetuti 
incontri e trattative sindacali 
l'ENI aveva dichiaratamente 
espresso la propria Intenzio
ne a ridimensionare il set
tore meccano-tessile, con la 
conseguente decisione di li
berarti dello stabilimento 
Matec. dando cosi un ulte
riore duro colpo alla già pre
caria situazione produttiva 
della Valle di Busa. Immedia
ta la reazione operaia, de
gli enti locali, delle forze po
litiche per addivenire ad una 
soluzione che evitasse lo 
smantellamento dell'azienda. 
' Nei scorsi giorni la solu
zione: la « Matec-Monceni-
sio» passerà alla «Teksid» 
(Fiat) e verrà ristrutturata 
per produrre acciai speciali. 
Nell'accordo ' raggiunto • tra 
l'ENI. la FIAT e le organi* 
zazionl sindacali della Mon

cenisio. si stabilisce '.e. par
ziale demolizione dello sta-
b.limento attualmente esi
stente a Condove e la sua ri
costruzione. Il nuovo nome 
della « Matec-Moncenisio » sa
rà « Vertek ». società per a-
zioni appositamente creata 
dalia FIAT. 

Fmo alla metà del prossi
mo anno la « Matec » com
pleterà le produzioni in cor
so, e parallelamente avvierà 
le procedure di sgombero dei 
locali ed il relativo trasferi
mento della produzione di 
macchine per calze allo sta
bilimento ex Matec di Firen
ze. La produzione di materia
le ferroviario sarà invece smi
stato alla «Omeca» di Reg
gio Calabria (stabilimento 
metà «FIAT» metà «EFIM»). 
E* stato questo uno dei nodi 
di tutta la trattativa per la 
particolare importanza che le 
organizzazioni sindacali at
tribuivano al potenziamento 
dello stabilimento al sud. 
Via via che si estinguerà la 
produzione alla «Matec». il 
personale verrà posto in cas
sa integrazione e quindi as
sunto dalla «FIAT» con un 
piano di inserimento previ
sto nell'accordo. Per 11 set
tembre '79 è contemplata la 
completa riassunzione degli 
attuali dipendenti di cui 211 
•Ila Vertek e 300 alla «FIAT» 
di Avigllana. Per quanto ri
guarda l 91 dipendenti ri
manenti, l'accordo prevede 

l'inserimento di 32 di questi 
nelle aziende « ENI » esisten
ti nell'area torinese. Altri 23 
saranno - assunti o dalla 
«FIAT» o da!l'«ENI». Infi
ne gli ultimi 36 saranno po
sti in « prepensionamento ». 

Sono stati così garantiti i 
livelli occupazionali e queih 

retributivi e di categoria. Si 
è soprattutto salvaguardato 
il molo produttivo d: una 
area socio-economica, che, 
sta correndo il rischio di di
ventare un'area di sottosvi
luppo. proprio a ridosso del
la congestionata area produt
tiva torinese. 

Il PCI: dove sono finiti 
i finanziamenti Liquigas? 

ROMA — I deputati comu
nisti Di Giulio, Broccoli. Po
chetti, Bartolini. Baldassan, 
Macciotta e Brini hanno ri
volto una interrogazione al 
ministro dell'Industria «per 
conoscere quale valutazione 
esprime sulla allarmante fi-
tuazìcne produttiva della ex 
Pozzi e della ex Richard Gi-
nori in particolare delle ini
ziative assunte dalla Liquigas 
a cui fanno capo le az.ende 
suddette, che attaccano di
rettamente i livelli di occu
pazione del gruppo, avendo 
fatto ricorso la Liquigas a 
procedure di riduzione di per
sonale In alcuni stabilimenti 
e avendo già preannunciato 
riduzioni di orario di lavoro 
per circa le metà del propri 
dipendenti alla, riprese, post
feriale ». 

Gli interroganti chiedono. 
inoltre, di conoscere « in che 
misura i finanziamenti con
cessi per i piani produttivi 
dell'intero gruppo abbiano ef
fettivamente avuto piena e 
concreta destinazione per 1 
fini richiesti e per cut so
no stati erogati. Si chiede 
infine di conoscere quali prov
vedimenti il ministro inten
de edottare al fine di avere 
una chiara ed aggiornata co
noscenza dell'assetto produt
tivo. proprietario e finanzia
rio del gruppo che ha assor
bito le aziende ex Pozzi ed 
ex Richard-Ginori e quali ini
ziative intende altresì predi
sporre per evitare che i mi
nacciati licenziamenti e ridu
zioni di orario di lavoro sia
no effettuati ». 

! delegato del consiglio di fab
brica —, Come all'Innocenti 
siamo di fronte ad un inter
locutore che sfugge, come al
l'Innocenti da tempo abbiamo 
fatto proposte precise di ri
conversione e di ristruttura
zione. senza avere un con
fronto serio. Anche da noi. 
come alla Innocenti, non ci 
si propone un piano preciso 
di ristrutturazione e di mo
bilità. ma l'alternativa è la 
disoccupazione. 

« Le differenze, comunque. 
sono notevoli. L'Innocenti era 

j la prima azienda vittima del
la "disaffezione" di una mul
tinazionale nei confronti del 
nostro Paese. La nostra è 
un'azienda a partecipazione 
statale che opera in un set
tore. quello dell'alimentazio
ne. in cui il capitale pubblico 
un suo ruolo deve pur tro
varlo. Di fronte ad un piano 
serio, quindi, noi siamo dispo
sti a discutere tutti i proble
mi di mobilità transitoria che 
si dovessero presentare. Ma 
nessuno ci ha proposto nulla 
di tutto questo ». 

Vimercati. operaia e dele
gata di reparto, ribatte: « Al
l'interno dell'Unidal la mobi
lità in questi ultimi mesi c'è 
stata e come. Non parlo dei 
1.800 lavoratori che sono stati 
invogliati a dare le dimissio
ni. Parlo degli spostamenti 
per garantire la produzione 
nei diversi settori da uno sta
bilimento all'altro e che han
no riguardato centinaia di 
operai. L'unica mobilità ex
tra aziendale clie ci è stata 
proposta riguardava una tren
tina di donne da mandare a 

j fare servizi di pulizia alla SIT 
Siemens. Non ci sembra che 
l'Unidal possa faro da ufficio 
di collocamento. Il problema 
è della prospettiva dell'indu
stria alimentare, della fetta 
che si vuol riservare alle 
aziende a capitale pubblico 
nel settore ». 

« All'Intersind. nell'inverno 
scorso, fu lo stesso Massa-
cesi a introdurre questo te
ma — dice Vianelli, delegato 
di reparto — promise un im
pegno a livello di gruppo IRI 
e territoriale, ma come pre
giudiziale ci si proponeva 
l'accettazione di quello che 
veniva chiamato il "piano Ra 
valico", con i 2.800 licenzia
menti. Chiedemmo allora e 
chiediamo adesso: quale mo
bilità e quali aziende sono 
disposte ad assorbire il no
stro personale? Non possiamo 
pensare che problemi come 
questi si risolvano con la bac
chetta magica. Quello che de
vono ancora spiegarci SME 
e Intersind è quali sono i 
settori in sviluppo e cosa in-
tendono fare per contrastare 
l'attacco alle aziende a par
tecipazioni statali da parte 
delle aziende private e delle 
multinazionali che sulla cnsi 

dell'Unidal prosperano ». 
< Non bisogna, poi. dimen

ticare la situazione reale del
la fabbrica — dice Franzosi, 
membro del consiglio di fab
brica — il 50 per cento del 
personale è costituito da don
ne. La nostra è una fabbri
ca "vecchia", nel senso che 
gran parte dei dipendenti han
no ormai più di -10 anni e 
spesso, per via del lavoro 
stagionale che una volta era 
norma, con pochi anni di con
tributi versati. Nessuno ha 
sposato la Motta o l'Alema-
gna, ma le proposte devono 
essere concrete e devono te
ner conto anche di problemi 
umani e sociali che non sia
mo slati noi a creare ». 

« Di certo ancora oggi — 
riprende Cerri — le soluzioni 
che si propongono attraverso 
la liquidazione della società 
sono solo di tipo aziendalisti
co: si vogliono frantumare le 
diverse attività del gruppo, 
non c'è un disegno comples
sivo. ma solo il tentativo di 
ricercare un miglioramento 
nel breve periodo. Non c'è. 
insomma, una scelta precisa 
per rimettere ordine nelle 
aziende a partecipazione sta

tale che operano nel settore 
dell'industria alimentare, pre
messa indispensabile per af
frontare tutti i problemi com
presi quelli della mobilità. Ci 
troviamo di fronte a due ot
tiche differenti, quella della 
SME e del governo da un la
to e quella dei sindacati e 
delle forze politiche democra
tiche dall'altro. Fino a quan
do non si farà chiarezza su 
questo terreno, nessuno ci può 
togliere di mente che dietro 
il tentativo di rimettere in 
piedi, a ranghi ridotti. Motta 
e Alemagna si nasconda un 
attacco ben preciso al ruolo 
e alla presenza delle aziende 
a partecipazione statale an
che nel nostro settore ». 

Oggi, intanto, avrà luogo 
il coordinamento nazionale 
dei Consigli di fabbrica delle 
aziende della SME e del-
l'Efim. convocato dalla Fe
derazione unitaria degli ali
mentaristi. per decidere nuo
ve iniziative e lotte per una 
soluzione positiva della ver
tenza nell'ambito del riordino 
e dello sviluppo delle Parte
cipazioni statali nel settore. 
in collegamento con il piano 
agricolo-alimentare. 

Infatti, al piano — previsto 
del resto dell'intesa tra i par
titi — sono interessate in par
ticolare le aziende che opera
no nel Mezzogiorno 

Proseguono, inoltre, le pre
se di posizione. Il segretario 
generale della FILIA. Gian-
ragna ha affermato che il sin
dacato è contrario « a inter
venti di tipo assistenziale ». 
Un documento è stato appro
vato anche dal Consiglio di 
intesa dell'Alitalia di Fiumi
cino. 

A Milano, oltre le iniziative 
di lotta che saranno decise 
dal coordinamento, si svolge
rà anche una giornata di mo
bilitazione il giorno 11 con il 
presidio di piazza Duomo. 
« Con questa iniziativa — ha 
dichiarato la segreteria pro
vinciale della Federazione 
Cgil. Cisl. Uil — il sindacato 
intende dimostrare che anche 
in un periodo giustamente de 
dicato al riposo i lavorato
ri non abbandonano la lotta ». 
La giornata di mobilitazione 
interessa tutte le aziende. 
grandi e piccole, che stanno 
lottando per l'occupazione e 
la riconversione. 

Bianca Mazzoni 

L'accordo è stato siglato dopo 8 mesi di lotta 

Approvata dai lavoratori 
l'intesa nel gruppo LMI 

Riguarda 5000 dipendenti di 8 fabbriche - Ottenute garanzie per l'occupazione 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Un accordo fra 
la LMI «La Metalli Industria 
li, otto fabbriche a Pistoia. 
Lucca, Milano. Brescia. Ser-
ravalle Scrivia e Casarza Li
gure. oltre 5 mila dipendenti) 
ed il coordinamento naziona
le FLM è staio raggiunto sa
bato sera a conclusione di 
due giornate di intense trat
tative che si sono svolte 
presso l'associazione indu
striali dj Firenze. Un accordo 
positivo, come hanno sottoli
neato i lavoratori nel cono 
delle prime assemblee che si 
sono svolte ieri (le prime 
due assemblee dei lavoratori 
dello stabilimento di Casarza 
Ligure hanno decretato l'u
nanimità) conquistato dopo 
otto mesi di lotta, spesso e-
sasperata dai ricatti e dalle 
provocazioni antisindacall 
«quasi due settimane di ber
rà la) del proprietario Luigi 
Orlando, vicepresidente della 
Conflndustria, che è costato 
oltre 180 ore di sciopero. 

I punti più significativi del
l'accordo, firmato anche dalla 
Federmeccanlca, che ne, 
sempre seguito con particola
re interesse le trattative del 
gruppo, sono: II mantenimen

to dell'occupazione agli attua- i 
li livelli negli stabilimenti di | 
Fornaci di Barga (Lu), Cam- t 
potizzoro e Llmestre (PTi. i 
Brescia. Villa Carcina (Bs> < 
Serravalle Scrivia (Al) e Ca- ì 
sarza Ligure Ano al 31 di- ! 
cembre del "78. mentre entro 
il 30 aprile 1980 l'organico del ! 
gruppo dovrà essere aum;n- i 
tato a 5500 dipendenti. Per i 
lavoratori dello stabilimento 
ex-TLM di via Sile a Milano 
(attualmente In cassa Inte
grazione) c'è l'impegno del
l'azienda a collocarti nello 
stabilimento di Seri a valle, 
per coloro che accettano 1'. 
trasferimento, o in altre 
fabbriche (Falk, Breda) del
l'area milanese. La perequa
zione di trattamento fra i la
voratori delle diverse aziende 
sarà attuata entro il "78 ai 
livelli più alti, osala ai di
pendenti deU'ex-TLM. ' • 

Una vertenza molto parti
colare quella della LMI — ri
cordavano ieri 1 lavoratori 
nel corso dell'assemblea —, 
che - durava, praticamente 
senza soluzione di continuità, 
dalla lotta all'interno del 
gruppo ex-8MI in difesa del
l'occupazione e contro la cas
sa integrazione nel *75 conclu
sasi con l'accordo del maggio 
76 e ripresa nuovamente nel

lo scorso autunno, quando do
po aver raggiunto una posi
zione di monopolio nel setto
re del metalli non ferrosi (so
prattutto rame) in Italia, Or
lando ha tentato con la ri
strutturazione a livello 4i 
gruppo, di comprimere l'occu
pazione, introdurre il cottimo 
per aumentare la produzione 
e raggiungere la perequazione 
di trattamento fra 1 lavorato
ri del gruppo, togliendo 
qualcosa a i dipendenti del-
l'ex-TLM. che godevano delle 
condizioni più vantaggiose. 

«Ed è proprio per questo 
motivo — ha affermato ieri 
Antonio Mazzetti dellTLM 
provinciale di Genova — che 
raccordo raggiunto deve es
ser considerato positivamen
te, perchè t lavoratori hanno 
dovuto ribaltare, non senza 
difficolta, una iniziale posi
zione di difesa di diritti fià 
conquistati in -passato, per 
affermare il Ipro diritto a 
discutere l nuovi investimenti 
e la produttività aziendale, 
strappando anche un Impe
gno oltre al mantenimento 
dell'occupazione attuale, an
che per l'aumento dell'orga
nico di 300 unità entro I 
1980». 

Ranzo Fontina 


